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Non mancano evoluzioni del circuito ESR Meter 

che Pier Aisa ha realizzato nella versione 1.0 e 

donato a Marco Valleggi di MVvblog, che l’ha 

entusiasticamente presentato sul suo canale 

YouTube. 

La versione di cui parleremo in questo articolo è 

la 2.2 chiamata “EVO”, che in Inglese significa 

“EVOLUTION” e si basa sulla prima versione, con 

diverse migliorie che rendono lo strumento più 

affidabile e più pratico, con un tocco tamarro per 

rendere l’esperienza più cool. 

Dato che è dedicato agli appassionati di 

elettronica, e tra loro tanti ex-lettori della rivista 

Nuova Elettronica, abbiamo pensato di creare 

questo documento, proprio nello stile della 

rivista. 

Questo circuito è stato realizzato in 

collaborazione da Pier Aisa e Tormy Van Cool, 

per la community di appassionati di elettronica 

di Pier. 

ESR è l’acronimo inglese di Equivalent Series 

Resistance (pronuncia con accenti tonici: 

Equìvalent Sìris Resìst’ns. Tutte le “S” sono dure, 

come in “cassa”) che vuol dire Resistenza 

Equivalente in Serie. Un condensatore 

elettrolitico, con il passare del tempo esaurisce 

l’elettrolita riducendo la propria capacità ed 

aumentando la resistenza interna, fino a 

diventare un puro resistore. Maggiore è la 

resistenza interna, peggiore è il condensatore. 

Nel misurarla con questo strumento, si è in 

grado di capire se il condensatore è ancora 

buono oppure se è da sostituire.  

NOTA: versione 2.2 in quanto la 2.0 ha avuto altri 

dettagli da sistemare. A noi piace dare kit che 

funzionano perfettamente. 

SCHEMA ELETTRICO 
Il circuito è disegnato nella Figura 7 e si compone 

di cinque stadi principali: alimentazione, 

ESR METER versione “EVO” 

 

Fig.1 Resistenza Equivalente in Serie 
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controllo, oscillatore, ponte di misura e 

segnalazione. 

Lo stadio d’alimentazione è formato 

dall’integrato U1 un LM555, versione CMOS 

dell’NE555, a bassa corrente quiescente 

(nell’ordine dei micro-Ampère) e la cui uscita ha 

una corrente sufficiente ad alimentare il resto 

del circuito. 

È connesso come multivibratore monostabile e 

realizza l’interruttore a sfioramento, tramite il 

sensore Touch S1 collegato al pin 2, terminale di 

Trigger (TR). 

Toccando col polpastrello il sensore posto sul pin 

2, e collegato in pull-up tramite la resistenza R1 

da 1Meg, l’uscita Q di U1, pin 3 passa dallo stato 

logico 0 allo stato logico 1 accendendo di fatto il 

circuito. 

La tensione giunge così all’operazionale 

quadruplo TL084, il cui U3A è collegato come 

inseguitore. 

Il partitore di tensione R8-R9 fornisce al suo 

ingresso metà della tensione prelevata da U1, e 

crea la massa virtuale, ottenendo così una 

tensione duale, derivata da quella singola di 

batteria, per il funzionamento del TL084. 

Il diodo D1 in parallelo ai terminali della batteria, 

protegge da eventuali inversioni di polarità che 

si possono verificare per errori di montaggio del 

porta-batteria, oppure nel tentativo d’inserire 

erroneamente la batteria al contrario. 

La resistenza R4 insieme al condensatore C2, 

formano la costante di tempo necessaria ad U1 

per determinarne lo spegnimento. 

I valori sono scelti per avere un tempo 𝒕 di 30 

secondi. Poi, date le tolleranze dei componenti, 

nel kit reale, si ha qualche secondo in meno o in 

più. Ma si è sempre in questo intorno. 

Dopo aver acceso lo strumento, infatti, per 

evitare che ce lo si dimentichi acceso e si scarichi 

la batteria, l’integrato U1 lo spegna da solo 

passato il tempo 𝒕 

La formula per calcolare 𝒕 è la seguente: 

𝒕 = 𝟏. 𝟏𝐱𝐑𝐱𝐂 

Da cui si ricava facilmente il valore della 

resistenza conoscendo 𝒕 ed il condensatore: 

𝐑 =
  

𝟏. 𝟏𝐱𝐂
 

Sostituendo con i valori in schema 

𝐑 = Resistenza espressa in Ω 
 

𝐂 = Capacità espressa in F 
 

𝒕 = Tempo espresso in Secondi 
 

𝐑 =
 𝟑𝟎

𝟏. 𝟏𝐱𝟏𝟎µ𝐅
=

𝟑𝟎

𝟏. 𝟏𝐱𝟏𝟎𝐱𝟏𝟎−𝟔
≅ 𝟐. 𝟕𝟐 𝐌Ω 

 

Seppur vero che è sempre alimentato, è 

altrettanto vero che l’assorbimento, come già 

detto, è nell’ordine dei micro-Ampère (µA), per 

cui non importante ai fini del consumo della 

batteria. 

Il secondo LMC555 costituito da U2, pilota il 

gruppo LED LD1 ed tramite la resistenza R7, che 

illuminano il display a lancetta. Sfiorando il 

sensore S2, l’illuminazione del display si 

accende, e sfiorando il sensore S2, si spegne. 

Il gruppo LD1 è rappresentato nella Figura 2 

dove sono rappresentate le connessioni L.E.D. 

del PCB Tamarlight. 

È composto da quattro LED SMD montati in 

serie-parallelo, D1 .. D4. 

Il ponticello JP3 è configurato per il 

funzionamento con i LED standard. 

Opzionalmente, si possono montare quattro LED 

THT rettangolari (magari multi-colore), al posto 

degli SMD. Per usare i LED Rettangolari D5 .. D8, 
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è necessario tagliare il jumper JP1 tra i Pad 1 e 2, 

e con una goccia di stagno, cortocircuitare i Pad 

2 e 3. 

Si ponga attenzione che quando l’illuminazione 

del display è attiva, il circuito consuma di più. 

ATTENZIONE: NON cortocircuitare tutti i Pad 

per usare entrambi i gruppi di LED. La corrente 

risulterebbe troppo elevata e si avrebbero 

malfunzionamenti (uomo avvisato ...) 

l’LM555 U4 produce un’onda quadra con un 

Duty Cycle dei 20% circa, ed è inviata al diodo 

LED LD2, anche questo LED lo si vede nella Figura 

3 in quanto è posto sullo stesso PCB della 

Tamarlight. 

LD2 diodo lampeggia circa una volta al secondo, 

e rimane acceso solo circa 200 milli-secondi, 

indicando a colpo d’occhio, che lo strumento è 

acceso e lo si può utilizzare. 

Il lampeggiamento attrae di più l’attenzione che 

non una luce fissa, e durando poco l’accensione, 

influisce meno sul consumo della batteria. 

Il tempo totale è dato dai valori di R19, R20 e C9 

in base alla formula: 

𝒕𝒐𝒏 + 𝒕𝒐𝒇𝒇 = 𝟎. 𝟕 𝐱 (𝑹𝟏𝟗 + 𝑹𝟐𝟎) 𝐱 𝑪𝟗 

Da cui, con i valori calcolati con resistenze 

espresse in Ohm (Ω) e condensatori in Farad (F), 

si ha 

𝒕𝒐𝒏 = 𝟎. 𝟖 𝐱 𝑹𝟏𝟗 𝐱 𝑪𝟗 =  𝟎. 𝟏𝟕𝟔𝟖𝒔 

𝒕𝒐𝒇𝒇 = 𝟎. 𝟕 𝐱 𝑹𝟐𝟎 𝐱 𝑪𝟗 = 𝟎. 𝟗𝟏𝒔 

 

𝒕𝒐𝒏 
= è il tempo in secondi in cui LD2 
rimane acceso 

  

𝒕𝒐𝒇𝒇 
≈ è il tempo in secondi in cui LD2 
rimane spento 

  
 
 
 
 

 
 

IL PONTE DI MISURA 
U3B è l’oscillatore o meglio: il multivibratore 

astabile, che genera la frequenza per il test dei 

condensatori. La frequenza è determinata da C4 

ed R10. Con i valori adottati, si ha una frequenza 

di circa 159kHz. Ricordiamo che per calcolare la 

frequenza, la formula è la seguente 

𝒇 =  
𝟏𝟎𝟎𝟎

𝟐𝛑 𝐱 𝐑𝟏𝟎 𝐱 𝐂𝟕
 

𝒇 = è la frequenza espressa in kHz 
  

2 x π ≈ 6.28 
  

R10 = Resistenza espressa in kΩ 
  

C7 = Capacità espressa in µF 
 

Sostituendo con i valori in schema: 

 
𝟏𝟎𝟎𝟎

𝟔. 𝟐𝟖 𝐱 𝟏. 𝟓𝐤Ω 𝐱 𝟎. 𝟏µ𝐅
= 𝟏𝟎𝟔. 𝟏𝟓𝟕 𝐤𝐇𝐳 

R11 ed R12 determinano il guadagno. 

L’uscita di U3B raggiunge la base del transistor 

PNP Q2 per adattarla all’ingresso del ponte di 

Wheatstone formato dalle resistenze R15, R16, 

R17, R18 che fan parte del ponte di misura. 

Sono tutte resistenze ad alta precisione: 0.1% 

Il ponte di Wheatstone è collegato ad U3C che 

funziona da Amplificatore Differenziale. 

Quando il ponte è bilanciato, l’uscita di U3C è 

nulla. 

Quando una delle resistenze del ponte cambia 

valore, il ponte è sbilanciato, e l’uscita di U3C 

assume un valore proporzionale allo 

sbilanciamento. 

Ai capi di R15 si trovano i diodi di protezione D2 

e D3, nel caso qualche elettrolitico in test sia 

ancora inavvertitamente carico, questi diodi 

proteggono l’operazionale da danni. C’è la 

connessione alla stripline su pannello frontale. 

Ponendo un condensatore appoggiato con un 
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reoforo su questa stripline e con l’altro reoforo 

su quella di massa, viene letto il valore di 

Resistenza in Serie Equivalente (ESR) del 

condensatore 

Il segnale in uscita di U3C viene inviato 

all’ingresso di un raddrizzatore ideale a 

semionda formato dalla quarta sezione del 

TL084 costituita da U3D, il diodo D5 ad il 

condensatore di livellamento C12. 

Il potenziometro RV1 permette un aumento del 

guadagno, nel caso che la resistenza interna del 

multimetro sia troppo elevata. 

La resistenza R29 implementanel caso in  una 

limitazione di corrente che limita l’escursione 

dello strumentino. In caso quest’ultimo sia poco 

sensibile, con una goccia di stagno 

cortocircuitare il jumper in parallelo tra i Pad 1 e 

2. 

D6 diminuisce la tensione che giunge al 

potenziometro. Nel caso essa sia troppo bassa, è 

sufficiente cortocircuitare con una goccia di 

stagno il jumper JP1.  

Per strumentini con particolari problemi di 

sensibilità, è stato previsto l’inserimento del 

trimmer RV2, che va attivato cortocircuitando i 

Pad 1 e 2 di JP4 attraverso una goccia di stagno. 

C7 e C8 sono condensatori di by-pass. 

Fig.2 Tamarlight, LED di segnalazione accensione dispositivo e LED di 

segnalazione cortocircuito 
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CORTOCIRCUITO 
Nel caso in cui il condensatore in misura sia in 

cortocircuito, l’uscita 8 di U3C presenta un valore 

di tensione continuo tale da portare in 

conduzione i due transistor NPN di tipo 2N3904 

Q3 e Q4. 

Q3, entrando in conduzione, provoca 

l’accensione del diodo LED LD3, la cui corrente è 

limitata dalla resistenza R28 da 2k2. Anche LD3 

si trova sullo stesso PCB della Tamarlight, per cui 

riportato nello schema di Figura 3. 

Q4 provoca l’accensione del Buzzer BZ1, 

provvedendo quindi anche alla segnalazione 

acustica, nel caso il Display non sia facilmente 

visibile durante la misura. 

Il condensatore C13 in parallelo a BZ1 smorza 

delle auto-oscillazioni che bloccherebbero il 

corretto funzionamento di questo stadio. 

 

PANNELLO FRONTALE TOUCH 
Il pannello frontale visibile in figura 3 è munito di 

piazzole a contatto, per i test di diodi e 

condensatori. È sufficiente far toccare i 

terminali di questi per ottenere la misura. 

Oltre a ciò, vi sono le zone dei sensori a 

sfioramento per l’accensione dello strumento e 

accensione/spegnimento Tamarlight. La 

foratura per il Buzzer e i fori di passaggio dei cavi 

delle sonde in dotazione, così che possiate 

effettuare la misura dei componenti senza 

doverli dissaldare dal PCB. 

In Figura 4 si vede la parte posteriore del 

pannello, dove sono le piazzole per la saldatura 

dei fili sottili che portano i vari segnali al circuito 

madre e lo spazio per saldare i cavetti delle 

sonde. 

 

REALIZZAZIONE PRATICA 
Il montaggio dello strumento di misura prevede 

due fasi principali 

La fase meccanica (di preparazione): 

 si prepara il corpo del multimetro in cui 

prenderanno posto i circuiti dell’ESR Meter, 

Fase “elettronica” (di conclusione): 

Il montaggio dei componenti THT sui circuiti, il 

fissaggio meccanico degli stessi nel body, ed il 

cablaggio elettronico tra di essi, per 

permetterne il funzionamento. 

Partiamo con il vedere in cosa consiste la fase 

meccanica. 

Materiale necessario: 

• Cacciavite di tipo stella. 

 

Fig.3 Vista frontale del pannello Touch 

 

Fig.4 Vista posteriore del pannello Touch 
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• Cutter (taglierino) da tappezziere 

oppure bisturi per grafica 

• Trapano con punta per metallo/plastica 

da oppure da una fresa a svasare. 

• Della “pazienza da elettronici 

entusiasti” 

Nelle figure che seguiranno, si vedranno le varie 

operazioni necessarie, e le azioni sono descritte 

nella loro didascalia. 

Come detto, per smontare il multimetro fornito 

col kit, occorre un cacciavite a stella (Fig.8) 

Ovviamente è necessario avere del filo di sezione 

sottile, circa 0.5/0.75 mm, meglio quello per 

Wire-Wrap, per effettuare le connessioni tra il 

pannello frontale ed il PCB principale, e tra 

quest’ultima e la Tamarlight (Fig. 5) 

  

 

Fig.6 ESR METER PCB principale con tutti i componenti SMD, ed alcuni diodi THT, montati. Su questo 
PCB, andranno aggiunti: il potenziometro in dotazione da 10k ed il Buzzer. Entrambi saldati dalla parte 
opposta, facendo attenzione alla polarità del Buzzer. La connessione con il vano batteria, lo 
strumentino e la tamarlight, viene effettuata a circuito già in posizione dentro il contenitore. 

 

 

 

 

Fig.5 Vista frontale e posteriore del pannello 
circuito LED e Tamarlight 
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LAVORAZIONE CONTENITORE 
Iniziamo la lavorazione del contenitore, 

rimuovendo il circuito in dotazione, che non 

serve più. 

Alcuni parte interne debbono essere conservate 

perché le riutilizzeremo, come il potenziometro  

 

con il suo knob (si pronuncia: NOB), il buzzer, il 

dio do LED rosso con i suoi fili (non buttateli e 

non danneggiateli), le sonde con i loro cavetti, e 

naturalmente lo strumentino con il suo display. 

Quest’ultimo subirà un netto restyling con 

l’adesivo che avete in dotazione. 

 

ELENCO COMPONENTI ESR METER 

R1 = 1 megaohm 

R2 = 10 megaohm 

R3 = 10 megaohm 

R4 = 2.7 megaohm 

R5 = omessa 

R6 = omessa 

R7 = 330 ohm 

R8 = 10.000 ohm 

R9 = 10.000 ohm 

R10 = 1.500 ohm 

R11 = 10.000 ohm 

R12 = 10.000 ohm 

R13 = 4.700 ohm 

R14 = 2.150 ohm 

R15 = 22 ohm 

R16 = 1.000 ohm 

R17 = 22 ohm 

R18 = 1.000 ohm 

R19 = 22.100 ohm 

R20 = 130.000 ohm 

R21 = 1.000 ohm 

R22 = 1.000 ohm 

R23 = 27.000 ohm 

R24 = 27.000 ohm 

R25 = 15.000 ohm 

R26 = 2.200 ohm 

R27 = 47.000 ohm 

R28 = 2.200 ohm 

R29 = 680 ohm  

C1 = 100.000 pF poliestere 

C2 = 10 µF elettrolitico 

C3 = 10 µF elettrolitico 

C4 = 1.000 pF poliestere 

C5 = 100.000 pF poliestere 

C6 = 10 µF elettrolitico 

C7 = 100.000 pF poliestere 

C8 = 100.000 pF poliestere 

C9 = 10 µF elettrolitico 

C10 = 1 µF elettrolitico 

C11 = 100.000 pF poliestere 

C12 = 1 µF elettrolitico 

C13 = 1 µF elettrolitico 

C14 =  1 µF Elettrolitico 

D1 = diodo tipo 1N4001 

D2-D6 = diodi tipo 1N4148 

Q1 = omesso 

Q2 = PNP tipo 2N3906 

Q3-Q4 = NPN tipo 2N3904 

U1-U2 = C-MOS LM555xM 

U3 = TL084 

U4 = C-MOS LM555xM 

BZ1 = Buzzer 

RV1 = 10.000 ohm pot. lin. 

RV2 = 200.000 ohm trimmer 

LD1 = 4x Led BLU SMD 

           opzionali: 4 LED THT a scelta 

LD2 = Diodo LED del colore che volete 

           Ø 3.5mm 

LD3 = Diodo LED rosso Ø 3.5mm 
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Fig.8 Multimetro del kit, con cacciavite di tipo stella 

 

 

Fig.9 Capovolgendo lo strumento, si svita l’unica vite 
posta sopra il sostegno reclinabile  

 

 

Fig.10 Ricordatevi di rimuovere le manopole del commutatore centrale e del potenziometro di azzeramento. Basta sfilarle, non 
sono tenute in posizione da alcuna vite. 
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Fig.11 Tornando sulla parte posteriore, tolto il 
coperchio, si mette a nudo lo stampato ed i fili di: 
alimentazione, strumentino. 

3 

 

Fig.12 Buona norma segnare con un pennarello le 
funzioni dei singoli fili. Con le frecce sono indicate le 
linguette di fissaggio meccanico. 

 

Fig.14 La lamella di contatto del commutatore, è solidale 
con un disco di plastica rotante del commutatore. Non 
serve romperla. Tirandola semplicemente, si sfila con il 
disco di plastica. 

 

Fig.13 Facendo DELICATAMENTE pressione sulle 
linguette di plastica, ed estraendo con cura, si tolga il 
PCB. Buzzer (cicalino, che poi in realtà fa un fischio) e 
potenziometro debbono essere riutilizzati. Dissaldate 
tutti i fili dal circuito stampato 
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Fig.15 Fate attenzione che nello sfilare la lamella e quindi il disco rotante saltano fuori: la sfera, che è responsabile degli scatti 
del commutatore, e la molla di pressione della sfera stessa. Sia il disco che molla e sfera, li si conservi come materiale da 
laboratorio. Possono sempre venire utili in futuro per qualche altro progetto. 

 

Fig.16 Con il cutter sollevare l’etichetta del 
frontale e scollarla del tutto. 

Il toglierla è necessario in quanto non 

solo verrà sostituita con il PCB 

sottilissimo che ne prende il posto 

come pannello frontale, ma è 

necessario lavorare la plastica del 

multimetro praticando un ulteriore 

foro, allargando il foro centrale per il 

passaggio senza problemi dei fili di 

connessione con il PCB principale e 

rifilando con il cutter, i profili di 

plastica dei vecchi connettori che, se 

presenti, sono di ostacolo. 
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Fig.17 Tolta l’etichetta, sempre con un cutter (ho usato 
una lama a scalpello), rimuovere le eccedenze delle 
bordature di tutti i fori pre-esistenti 

 

Fig.18 Ecco il bordino rimosso dal suo foro originale. 
 
Notare le varie irregolarità che si sono formate sulla superficie, a 
causa dell’operazione meccanica eseguita. Le si elimina 
facilmente come illustrato di seguito. 

 

Fig.19 Con una spugnetta abrasiva o con della carta 
abrasiva molto sottile, ripassare i tagli, in modo da 
uniformarli ed eliminare le eventuali asperità che 
dovessero formarsi durante la fase di asportazione 

 

Fig.20 Ecco il risultato finale da raggiungersi, dopo l’uso della 
spugnetta abrasiva o di carta abrasiva finissima. 
 
Anche al semplice tatto, si avverte l’uniformità più spinta della 
superficie trattata. Oltre a ciò, vengono ripulite anche le tracce 
del collante che teneva la mascherina originale. 
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Fig.21 Con un bulino, preparare il centro del foro per il 
passaggio del secondo cavo, ad una distanza di 8mm dal 
centro del foro pre-esistente, verso l’alto. 

 

Fig.22 Provvedere alla foratura. Il foro dovrebbe avere un 
diametro compreso tra 4 ed 8mm. 
Nella foto ho usato uno svasatore. Se si usano delle punte, 
iniziare con una punta sottile, via-via aumentando il 
diametro fino a quello desiderato. 

 

Fig.23 Anche il foro centrale va allargato, per permettere 
il comodo passaggio dei fili che connetteranno il circuito-
pannello frontale, con l’elettronica sottostante. Il foro di 
figura è di circa Ø16mm 

 

Fig.24 Ecco il risultato finale che si deve raggiungere. 
 
La superficie è ora molto liscia, dopo una pulita, magari con 
del semplice alcohol isopropilico, è pronta per ricevere 
l’adesivo bi-faccia, che permette di attaccare il PCB che funge 
da pannello frontale. NON USARE COLLA A CALDO. 
Diverrebbe molto difficile staccare il pannello in caso di 
manutenzione e/o errori e si rischierebbe di fratturarlo. 
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LAVORAZIONE PCB PRINCIPALE e TOUCH 
Seguite alla lettera le indicazioni scritte in 

didascalia di ciascuna foto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.25 Pronti per l’assemblaggio del circuito, si parte dal 
buzzer. Fare attenzione alla polarità, indicata da un + 
come si vede dalla foto 

 

Fig.26 Il buzzer va saldato sul PCB principale, sul lato 
opposto a quello dei componenti. Il positivo “+” è indicato 
sulla serigrafia. 

 

Fig.27 Questo è il buzzer come deve essere posizionato. 
Confrontate sempre la vostra realizzazione con le foto, 
per avere la certezza delle operazioni. 

 

Fig.28 Anche il potenziometro, già in dotazione, va saldato 
sul lato opposto a quello dei componenti 
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Fig.29 Una volta saldato, rimane in posizione ed è in 
allineamento con il foro riportato nel contenitore. 

 

Fig.30 Pannello Frontale TOUCH. Con l’aiuto di una morsa 
per montaggio PCB, si usi il filo Wire-Wrap o comunque un 
filo molto sottile, anche un flat-cable, e saldate i capi a 
ciascun Pad sulla facciata posteriore. 
Se utilizzate filo Wire-Wrap come in figura, abbiate cura di 
raccoglierlo in modo da mantenere ordine sia durante il 
lavoro che a lavoro finito, e minimizzare le sollecitazioni 
meccaniche a cui andrà in contro durante la lavorazione 
stessa e quindi minimizzare la probabilità che si rompa. 

 

Fig.31 Dettaglio delle saldature sui Pad. La serigrafia 
riporta dove i cavetti debbono essere saldati sul PCB 
principale. La corrispondenza è 1 a 1. 

 

Fig.32 Tagliate le teste dei cavetti in dotazione, alla radice 
dei connettori stessi. 



18 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.33 Spelando circa mezzo centimetro, si noterà che la sezione di detti cavetti è davvero piccola, per cui 
porre la necessaria attenzione e cautela. 

 

Fig.34 Sempre con l’aiuto della terza mano, pre-saldate i capi spelati. 
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Fig.35 Fate passare i cavi dentro le forature predisposte. è possibile che dobbiate 
allargarle lievemente ma non esagerate. I cavi DEBBONO fare un leggero sforzo. NON 
DEVONO essere laschi. 

 

Fig.36 Dal pannello frontale vanno fatti passare dentro le forature che sono state fatte 
all’inizio, e poi tornare su attraverso il foro centrale 
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Fig.37 Saldarli sulle piazzole come in figura rispettando il posizionamento dei colori, come chiaramente 
indicato, e richiesto, dalla serigrafia. 

  

 

Fig.38 Fate ora passare i fili all’interno del 

buco più grande in modo che raggiungano 

il PCB principale. 

Saldate i fili alle piazzole sul lato opposto 

del PCB principale in corrispondenza dei 

nomi segnati sulla serigrafia, come indicato 

in Fig.31. Per cui: il filo di Fig.31 saldato sul 

Pad S1-1 andrà saldato sul Pad 1 di S1 sul 

PCB principale. 

La Tabella qui sotto riporta le connessioni 

dal pannello frontale (lato posteriore) al 

PCB Principale (anche lui: lato posteriore). 

 

DA PANNELLO A PCB Principale 

S1-1 Pad 1 di S1 

S1-2 Pad 2 di S1 

S2-1 Pad 1 di S2 

S2-2 Pad 2 di S2 

S3-1 Pad 1 di S3 

S3-2 Pad 2 di S3 

TS1 (CAP) TS1 

TS2 (JUN) TS2 

TS3 (GND) TS3 
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Fig.39 Rimuovete i fili che sono 
saldati sul porta-pile delle batterie da 
1.5V. non servono più. 

NOTA: 

Se volete, potete anche 

rimuovere le lamelle di 

contatto. 

Questa sezione cessa il suo 

motivo d’essere. 

 

Fig.40 Anche i fili della batteria da 
9V vanno rimossi. al loro posto 
verranno usati i due fili Rosso e 
Nero che venivano utilizzati per il 
diodo LED rosso, nel Tester 
originale. 

ATTENZIONE: 

NON rimuovete le lamelle 

della batteria a 9V. Quelle 

vengono usate! 

 

 

Fig.41 Il circuito del PCB principale, 
può essere ora posizionato ed 
incastrato nei suoi ritegni. 

 
Il lieve spessore generato dal 
cavetto nero permette di bloccare 
ogni eventuale gioco meccanico, 
stabilizzando il PCB nella posizione 
desiderata. 
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Fig.42 Quando il PCB 
principale è fissato, i fili 
possono essere fatti 
agevolmente scivolare sotto, 
raccogliendo il tutto in modo 
ordinato. 

NOTA: L’ordine 

permette un’esecuzione 

più professionale anche 

se fatta per Hobby. 

Anzi: un Hobby 

dovrebbe esser fatto 

con più passione, con 

più dedizione e cura. 

 

 

Fig.43 PCB principale, correttamente posizionato nella sua sede. 
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Fig.44 I due fili Rosso e Nero dello strumentino, sono saldati sui Pad contrassegnati dalla serigrafia. La freccia indica la 
posizione esatta. 
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Fig.45 Come anticipato nella didascalia della Fig.40, utilizzare i fili Rosso e Nero che erano saldati al diodo LED rosso in 
dotazione, rispettivamente al positivo + e negativo - del vano batteria 9V. 

 
Gli stessi, debbono raggiungere i Pad di saldatura nell’angolo in basso a sinistra del PCB principale, dove si trova 
serigrafata (indovina un po’?) la batteria. 
 
Anche in questo caso, raccoglierli insieme in modo che effettuino il loro percorso in modo ordinato, come vedete in 
figura, dà un tocco di finezza e professionalità all’esecuzione. 
 
Con il filo Wire-Wrap potete tenere accoppiati i due fili della pila, come si vede in figura. 
 
Non costa nulla solo un piccolo sforzo di qualche secondo, per ottenere un lavoro pulito ed elegante, che non sembri 
fatto in cantina dal cugino di turno. 

 

Con i 
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Fig.46 Fissare del biadesivo sul lato saldature del pannello frontale. Questo permetterà di fissarlo all’involucro e 
permetterà anche eventuali interventi futuri, senza pericolo di distruggerlo. 

 

Fig.47 Se il bordino circolare 
originale dovesse darvi fastidio (e 
ve lo darà), potete sempre aiutarvi 
con la punta piatta di un saldatore 
per “limarlo via”. 
Eventualmente fare anche uno 
“scavo” per agevolare il passaggio 
del cavetto nero, come qui a sinistra 
illustrato. 

ATTENZIONE: 

Indossare sempre una 

mascherina protettiva. 

I fumi della plastica sono 

nocivi alla salute. Se non 

avete cura, l’INPS vi 

ringrazierà. E anche Taffo. 
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Nei passi successivi, la prima cosa da fare è 

preparare il Display. 

Fatto questo si dovrà provvedere a creare un 

secondo foro per il LED di accensione (del 

diametro di 3.5mm). 

Dopo questa operazione, ci occuperemo della 

parte finale inerente la TAMARLIGHT. 

IMPORTANTE: tenete sollevato il PCB del 

pannello frontale (Fig.45) in mod che in caso di 

funzionamento strano, possiate agevolmente 

testare le connessioni fatte. Solo quando tutto 

funziona perfettamente, avvicinarlo al 

contenitore e lo chiudete. 

 

DISPLAY 
Il Display richiede delle piccole lavorazioni 

meccaniche. Onde evitare il dilungarsi con foto 

varie e dato che è più semplice spiegare in modo 

più efficace, ecco qui due video. Se state 

leggendo attraverso Adobe Reader, cliccare 

sulle immagini per accedere al canale YouTUBE 

e guardare questi brevi tutorials. Dopo aver visto 

questi video, proseguite a leggere per vedere 

come cablare il circuito dei LED della Tamarlight, 

che contiene anche il LED d’accensione e 

l’indicatore di Corto Circuito. 

VIDEO ISTRUZIONI FINESTRA TAMARLIGHT 
 

 

 

VIDEO ISTRUZIONI ASSEMBLAGGIO DISPLAY 
 

 

 

IMPORTANTE 
Se state leggendo questo documento su carta 

stampata, ecco qui i links che potete seguire, ed 

anche i QR-Codes che vi portano ai video. 

Semplicemente inquadrateli con la fotocamera 

del vostro SmartPhone 

 

Fig.48 A questo punto potete inserire il Knob del 
potenziometro 

 

https://www.youtube.com/embed/Z_D3jEOFXD8?feature=oembed
https://www.youtube.com/embed/3vKiezfSjIA?feature=oembed
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QR-CODE al video TAMARLIGHT 

 

 

QR-CODE al video DISPLAY 

 

 

 

 

PCB TAMARLIGHT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se avete fatto i fori troppo larghi, Volendo 

potete fissare i LED con una goccia di colla Ciano-

Acrilica (Loctite). 

Magari qualcuno penserà che sia il caso di 

mettere dei porta-LED della misura adeguata. 

Purtroppo, non è possibile. I porta-LED, infatti, 

hanno una profondità troppo elevata e 

compromettono il posizionamento corretto del 

PCB. 

Inoltre, il loro diametro esterno è tale, che 

risultano visivamente invasivi, sul quadrante del 

Display. 

 

 

LINK TAMARLIGHT: 

bit.ly/ESRMeterEvoTamarlight 

 

LINK DISPLAY: 

bit.ly/ESRMeterEvoDisplay 

 

 

Fig.49 Posizionare i LED nei loro fori, PRIMA di 
saldarli sul PCB. In questo modo la lunghezza dei 
reofori sarà corretta. Fare attenzione alla posizione 
del catodo (indicato con “K” sulla serigrafia del PCB), 
che è il terminale più corto dei diodi. 
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Fig.50 Ecco i due diodi LED spuntare dal pannello frontale. 

 

 

Fig.51 Infilate il PCB seguendo i reofori dei due LED. Solo dopo procederete a saldarli alle piazzole pre-stagnate. 
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Fig.53 Dopo aver saldato fili e LED potete usare della colla a caldo “sparandola” (con punta della pistola a diretto 
contatto) direttamente nei punti indicati dalle frecce e fatti di proposito per questo scopo, fissando il PCB al contenitore. 
In foto anche la pila per le prove. 

Fig.52 I fili che collegano il PCB principale al 

PCB Tamarlight. 

Anche in questo caso potete sfruttare gli 

elementi plastici interni per aiutarvi a 

mantenere ordine nel cablaggio. 

Il risultato finale è molto curato e 

professionale e ne andrete orgogliosi. 

Le connessioni sono riportate qui in Tabella. 

DA PCB Principale A TAMARLIGHT 

LD1 A1 

LD2 A2 

LD3 (*) A3 

LD3 K K3 

GND Tamar LD1 K1 

* Il PAD 1 di LD3 è senza nome, ma non è 

importante dato che l’altro è indicato come 

K; per cui per esclusione, questo qui è l’anodo 

come da Tabella. 
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Fig.54 ESR METER EVO ad esecuzione finita. Per le caratteristiche tecniche fa fede il Datasheet prodotto da Pier Aisa, in 
dotazione con la documentazione di questo strumento. Qui il link diretto: 
https://www.pieraisa.it/forum_share/KITS/EVO.ESR.Meter.Datasheet.pdf 

https://www.pieraisa.it/forum_share/KITS/EVO.ESR.Meter.Datasheet.pdf
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TARATURA GENERALE e UTILIZZO 
 

Taratura: Come visto dal video Display, 

ricordarsi di tarare il fine corsa dello strumento a 

riposo, prima di rimettere la calotta trasparente. 

Prima di chiudere lo strumento, va fata la 

taratura elettrica. 

Per far questo sfiorare il sensore d’accensione 

avendo cura di cortocircuitare i puntali. 

Il LED rosso si accenderà ed il buzzer emetterà 

un Beep continuo indicando il cortocircuito. Ad 

ogni modo l’ago dello strumento è possibile non 

vada a fondo scala oppure lo superi. Regolare il 

potenziometro di taratura (Adjustment) sul 

frontale. 

Se anche con esso non riuscite a tarare il tutto, 

potete cortocircuitare, con una goccia di stagno, 

il jumper JP1 o JP2 che è quello in parallelo a R29 

come in Fig.55. 

 

Se anche così dovesse essere difficile, 

cortocircuitare allo stesso modo il jumper JP4 e 

poi regolare il trimmer SMD RV2 (Fig.56) con un 

cacciavite da orologiaio, in modo tale che 

quando il trimmer di regolazione sul frontale è a 

metà della sua corsa, l’ago dello strumentino 

indichi il fondo scala (la posizione dalle X rossa 

sul Display) 

 

Utilizzo: L’uso è semplice. Sfiorare il sensore ON 

e l’ESR si accende rimanendo acceso per diversi 

secondi e poi si spegne automaticamente. 

I diodi da testare possono esser messi a contatto 

delle strip e nella modalità riportata in serigrafia. 

 Se funzionante, si ottiene l’ago a fondo scala ed 

il Beep del buzzer. 

Se il diodo viene messo al contrario, non si 

muove nulla. 

Anche per gli elettrolitici si possono usare le strip 

metallizzate come da serigrafia. 

In questo caso l’ago dello strumento indicherà se 

l’elettrolitico è buono, oppure se è in perdita o 

se è in corto. 

In quest’ultimo caso, il LED rosso si accenderà, il 

Beep del buzzer si attiverà e l’ago sarà a fondo 

scala sulla posizione “Toilet”. 

Se i componenti da testare sono saldati sul loro 

PCB, allora vien comodo usare le sonde. 

 

Fig.55 Le frecce indicano JP1 e JP2 

 

Fig.56 Le frecce indicano JP4 ed RV2 
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I sensori Touch indicati come DISPLAY, accendo 

e spengono la Tamarlight. 

Fate attenzione che quest’ultima consuma 

corrente dalla batteria, e quindi la fa durare di 

meno. 

Oltre a ciò, quando la batteria si scarica, la 

tensione è troppo bassa per farla accendere. 

 

Note per Smanettoni Tamarri: Se volete potete, 

potete aggiungere dei diodi piatti normali (THT) 

alla Tamarlight, saldandoli nei posti predisposti 

D5-D8. 

Per farli funzionare, con un taglierino sottile 

(tipo bisturi) dovete interrompere la pista tra i 

Pins 1 e 2 di JP3 sul PCB della Tamarlight (Fig.57), 

e con una goccia di stagno cortocircuitare i Pins 

2 e 3. Attenzione alle correnti in gioco. Non è 

detto che tutti i diodi funzionino correttamente, 

date le differenze elettriche tra un modello e 

l’altro. 

Interruttore opzionale: Lo strumento non ha 

alcuna necessità di interruttore esterno. Non è 

stato volutamente concepito con questo scopo 

(siamo nel 2023 e per fortuna si va avanti). 

Ad ogni modo, per gli irriducibili dinosauri 

temporaneamente sopravvissuti all’asteroide, 

ho previsto il jumper JP3 sul PCB Principale  

(Fig.58) interrompendo il quale è possibile 

installare un orribile (e quanto mai kitch) 

interruttore, saldandolo ai Pad stessi di JP3. La 

sua presenza rovina in pratica tutti gli sforzi fatti 

per rendere questo strumento: professionale e 

goliardico. Diventerebbe inesorabilmente 

“Cantina-ammiocuGGGino-Amateur che fa 

anche l’elettronico” ossia una vera     . 

 

PROBLEMI MECCANICI: SOLUZIONI 
Nel corso della realizzazione è possibile che in 

alcuni casi vi troviate davanti a piccoli problemi 

meccanici che vi bloccano, ma la cui soluzione è 

semplice, e qui voglio indicarvi il come fare. 

Già in Fig.47 vi ho suggerito di spianare il piccolo 

scalino nella posizione del vecchio commutatore 

 

Fig.57 La freccia indica JP3 sul PCB della 
Tamarlight, ed i numeri indicano i Pin di JP3. 

 

Fig.58 Le frecce indicano JP4 ed RV2 
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(quello in dotazione al Tester originale), e di 

scavare eventualmente un piccolo solco per 

agevolare il passaggio del cavo nero della sonda. 

In Figura 59 qui sopra, vi suggerisco di scavare 

con un tronchesino l’alberino della boccola in cui 

il cavo nero passa, nel caso in cui lo spessore di 

questo filo vi dia fastidio. 

In figura è indicato dall’Indice 2. In pratica si 

realizza un piccolo canale verticale per 

permettere l’inserimento del filo. Con un Dremel 

(per chi ce l’ha), le operazioni di Fig.47 e di 

Fig.59, risulteranno più pulite. 

Non solo: sul foro relativo al Buzzer, potete 

incollare, sia tramite un po’ di Bostik, sia tramite 

Ciano-Acrilica (Loctite), un piccolo ritaglio 

quadrangolare di “calza da donna” in modo da 

permettere all’audio del Buzzer di propagarsi 

all’esterno, e di proteggere dalla polvere (che 

può entrare dalle fessurazioni), sia il Buzzer che 

l’interno dello strumento. In figura 59, il 

pezzettino di “calza da donna” è indicato 

dall’Indice 1. 

 

COMPONENTI forniti per la REALIZZAZIONE 
I componenti necessari per realizzare l’ESR 

METER EVO 2.2: 

 Circuito stampato MAIN Board, 

completamente montato in SMD, THT 

 

 Circuito stampato TAMARLIGHT LED Board, 

completamente montato in SMD 

 

 Circuito stampato PANNELLO realizzato 

ENIG 

 

 MultiTester YX360-TR 

 

Fig.59 Gli indici 1 e 2 indicano rispettivamente 
la protezione con “calza di donna” e lo scavo 
per agevolare il passaggio del filo. 


